
Le valigie sono di nuovo pronte, Staf-
fan De Mistura è appena tornato da Ka-
bul e si accinge a ripartire per la Confe-
renza internazionale di Tokyo, che si
apre l’8 luglio,ultima in agenda sul futu-
ro dell’Afghanistan, dove porterà, con
tutta la determinazione di cui è capace,
la posizione italiana sulla delicata fase
della transizione. Tra nuove e vecchie
nubi nei cieli sopra le montagne
dell’Hindukush, il gioco dell’India e del
Pakistan, il farsi avanti della Cina e la
guerra ancora presente, a bassa intensi-
tà, si prepara il ritiro dei contingenti
Isaf, compreso quello italiano, come da
calendario.
Alla conferenza di Kabul, del 14 giugno
scorso,ilpresidenteafghanoHamidKar-
zaiharingraziatoicinesiperiloroingenti
investimentiminerariepetroliferinelba-
cinodell’AmuDarya.Qualèilgiocodella
Cina in Afghanistan e quale sarà dopo la
partenzadelle truppe Nato?
«La Cina è evidentemente interessata
all’Afghanistan e rimarrà coinvolta nel
Paese per questioni di sicurezza e com-
merciali. La frontiera cinese e quella af-
ghana coincidono per un piccolo pezzo
ma è un pezzo molto sensibile».
Per la ribellione degli uiguri e degli altri
gruppimusulmani?
«Esattamente. E quindi non ha alcun
interesse ad avere vicino uno Stato de-
stabilizzato e in più ultra islamico che li
appoggi. Ma sarà una presenza econo-
mico-commerciale. Vedo un gioco abi-
le, attento a non apparire intrusivo, di-
screto, come ha fatto finora. Hanno ca-
pito che in Afghanistan non conviene
entrare diversamente».
Infatti per gli occidentali, adesso, il pro-
blemaèuscire. Ilprocessodi transizione
vaavanti.LeipensacheilgovernoKarzai
sarà ingrado, nel2014, di gestire lasicu-
rezzadel Paese?
«In tutte le zone nelle quali la transizio-
ne è già avvenuta non c’è stata la guer-
ra civile, non c’è stato il colpo di mano,
non sono cadute in mano ai talebani.
Da una parte perché gli stessi talebani
hanno interesse a vederci partire.
Dall’altra perché, con l’uscita di scena
dei militari stranieri, viene a cadere la
ragion d’essere della ribellione taleba-
na, il più forte argomento a loro favore
nell’opinione pubblica afghana».

Mail territorioafghano èdivisotra tribùe
vari Warlords che non sembrano affatto
d’accordotraloro.Qualesoluzionevede?
«Le diverse autorità locali cominciano
a fare accordi di non ingerenza recipro-
ca, dei compromessi, mantenendo
ognuno la propria zona d’influenza. È
quello che succederà al momento
dell’uscita delle truppe internazionali.
È una soluzione impropria, imperfetta,
ma è una “soluzione afghana” e quindi
possibile. E in questa ottica, se ci sarà
un accordo con i talebani, che anche gli
Usa vogliono, anche un esercito di
300mila uomini iper armati non sarà
più necessario».
Gli accordi con i talebani in Qatar, però,
sembranofermi.
«No, non è così. Si stanno portando
avanti in modi diversi. Ci sono vari cana-
li per le trattative».
Allaconferenzasull’AfghanistanaTokyo
dicosasi discuterà?
«Tokyo ha una valenza speciale perché
è l’ultima grande conferenza prevista fi-
no al 2014. Diventa quindi importante
in termini conclusivi. Si parlerà dei te-
mi dello sviluppo e dell’economia».
Karzai si aspetta 4 miliardi l’anno. Cosa
risponderà l’Italia?
«Ci sono due condizioni fondamentali
ai finanziamenti, su cui io premerò mol-
to: la lotta alla corruzione e il rispetto
dei diritti delle donne. Vediamo la pri-
ma. Lo scandalo di Kabul Bank non è
stato risolto, gli episodi di corruzione
rimangono impuniti e si sentono trop-
pe voci sugli affari della famiglia di Kar-
zai. Questa conferenza si chiamerà: the
mutual accountability, si stabiliranno ob-
blighi reciproci, cioè, anche da parte
del governo afghano. È semplice: o cam-

biano le cose o non daremo più un sol-
do. Come negli altri Paesi, gli italiani
stanno facendo enormi sacrifici, non
possiamo sprecare nemmeno un euro.
Dopo 12 anni, in cui la comunità inter-
nazionale ha messo in questa operazio-
ne un trilione di dollari e, nel nostro ca-
so, purtroppo, 51 morti, abbiamo tutto
il diritto di pretenderlo».
Conqualecifradovràcontribuirel’Italia?
«Stiamo valutando adesso. Per l’adde-
stramento e il sostegno dell’esercito af-
ghano fino all’uscita, ad ora sono 120
milioni l’anno. Ma si dovrà valutare l’en-
tità dell’esercito realmente necessa-
rio».
Esullo sviluppodel Paese?
«Ci sarà un investimento ma va ancora
valutata la cifra, che dovrà essere, se-
condo me, aumentata rispetto a quella
per l’addestramento».
Veniamoallasecondacondizione,aidirit-
ti calpestati delle donne. Lei, come rap-
presentante dell’Onu, ha già affrontato
questotemaconilgovernoafghano,con
quali reazioni?
«Quando si cerca di marcare il terreno
con forza, la risposta in genere è que-
sta: ”Noi abbiamo il diritto di avere la
nostra cultura e la nostra religione. E se
vi immischiate vuol dire che siete qui
per fare una crociata”. Ma, da parte no-
stra, abbiamo il diritto di negare qual-
siasi finanziamento se non dimostreran-
no, non solo di stabilizzare, ma di mi-
gliorare la condizione delle donne».
L’Afghanistan ha firmato impegni inter-
nazionali sui diritti delle donne, come la
legge contro la violenza, che non rispet-
ta.Anzi, leultimedisposizionidiKarzaiin
questo campo vanno in senso contrario.
Comepossiamosperarecheungoverno,
formatoingranpartedafondamentalisti,
applichilaCostituzioneeleleggichepro-
teggonoidirittidelle donne?
«Infatti sarebbe ingenuo pensarlo. So-
prattutto perché alla fine dovranno fa-
re un compromesso con i talebani e il
timore delle donne afghane, che io con-
divido, è che sia fatto sulla loro pelle.
Non ho la chiave per risolvere questo
problema però so, per averlo sperimen-
tato quando ero rappresentante
dell’Onu, che condizionare gli aiuti eco-
nomici è un sistema efficace. Finora
non è stato usato ma adesso lo faremo.
Devono capire che facciamo sul serio».
Fare pressioni sul governo non è l’unico
frontedellabattagliaperilrispettodeidi-
ritti.Leihaparlatospessodisostegnoal-
le forze democratiche afghane. È sem-
preuna priorità?
«Certamente. La società civile è una for-
za attiva e importante per la democra-
zia che va aiutata».
Che incontra, però, continui ostacoli.
Giorni fa ilgovernohamessofuori legge
e indagato il partito laico e democratico
Hambastagi(Solidarietà)chehamanife-
stato contro i criminali di guerra tuttora
al governo. Anche condannare il dissen-
soè una violazione didiritti.
«Lei ha ragione, lo penso anch’io. Lo
ripeto: sul tema dei diritti il governo af-
ghano dovrà cambiare strada. La socie-
tà civile è il futuro dell’Afghanistan e va
sostenuta ad ogni costo».

L’INTERVISTA

Nuovi interessi economici e vec-
chi Warlords. Potrebbe chia-
marsi così la vicenda che da alcu-

ni giorni tiene banco nei circoli diploma-
tici di Kabul. Una vicenda che anche qui
a Herat è sulla bocca di tutti, e che im-
pensierisce Pechino.

Senza grandi clamori, da anni il dra-
gone cinese sta intensificando la sua pre-
senza, commerciale e diplomatica, in Af-
ghanistan. Il governo Karzai non fa mi-
stero di apprezzare il discreto attivismo
cinese: il rapporto con gli Stati Uniti - a
dispetto dell'accordo di partenariato
strategico firmato lo scorso maggio - è
fragile, condizionato dalle operazioni
militari sul terreno e da reciproci sospet-
ti. Per questo, Kabul ha aperto le porte
alla nuova superpotenza mondiale: risa-
le al 2007 l'accordo con cui per 3 miliar-
di e mezzo di dollari è stato ceduto al
ChinaMetallurgicalGroup il diritto esclusi-
vo di estrarre rame dalla miniera di Ay-
nak, 40 chilometri a sud della capitale. I
lavori, però, non procedono come do-
vrebbero: ad Aynak, proprio sotto il com-
pound cinese, si trova un'area sacra di
straordinario valore archeologico, Gol
Hamid, che risalirebbe a un periodo
compreso tra il V e il VII secolo dopo
Cristo, già oggetto degli scavi dell'Af-
ghanNationalInstituteofArcheology e della
Delegazione archeologica francese (an-
che gli italiani erano interessati, ma han-
no deciso di tirarsene fuori).

Fermi ad Aynak, i cinesi hanno volu-
to accelerare l'inizio dei lavori nel Nord
del Paese, nel bacino dell'Amu Darya,
dove nel 2011 il colosso energetico stata-
le China National Petroleum Corporation si
è aggiudicato il diritto di estrazione dei
circa 80 milioni di barili di petrolio sti-
mati. Pochi giorni fa, nell'area sono arri-
vati in pompa magna pezzi grossi del go-
verno afghano, tra cui i ministri delle Fi-
nanze e delle Risorse minerarie, i gover-
natori delle province di Sar-i-pul,
Jawzjan e Faryab, oltre che il vicepresi-
dente, il «maresciallo» Mohammad Qa-
sim Fahim. Ad accompagnarli, l'amba-
sciatore cinese a Kabul, Xu-Feihon, che
ha suggellato con un discorso l'inizio dei
lavori. Secondo quanto sostenuto da
Jawad Omar, portavoce del ministro del-
le Risorse minerarie, alla fine di quest'
anno si riusciranno già ad estrarre
150mila barili, cifra che raddoppierà nel
prossimo anno.

Peccato che anche lì le cose siano co-
minciate nel verso sbagliato: a mettersi

di mezzo, ci ha pensato un uomo dal vol-
to grasso e poco raccomandabile, Abdul
Rashid Dostum. Generale «tagliagola»
dalle alleanze variabili, Dostum da anni
esercita una vera e propria potestà
nell’Afghanistan del Nord-ovest. Lo fa
con metodi brutali, fatti di esecuzioni
sommarie, uso disinvolto delle armi, ten-
denze autoritarie. Le stesse di cui si so-
no lamentati nei giorni scorsi gli stessi
ingegneri cinesi, che avrebbero ricevuto
minacce e richieste di soldi. La cosa ha
creato allarme e scandalo nel palazzo
presidenziale di Kabul, che ha invitato
una delegazione per risolvere la faccen-
da, mentre il Consiglio di sicurezza na-
zionale ha accusato Dostum di «compro-
mettere gli interessi nazionali», impe-
dendo lo sviluppo economico del Paese.

IL TAGLIAGOLEE I SUOI INTERESSI
Ancora più scandalo, però, l'ha causato
il polverone che ne è derivato: l'accordo
voluto da Karzai per l'estrazione petroli-
fera include infatti anche la compagnia
Watan Group, controllata da un cugino
del presidente, e il cui principale azioni-
sta secondo il New York Times sarebbe
Qayum, fratello di Hamid Karzai. Inol-
tre, una delle aziende del Watan Group,
la Watan Risk Management, in passato è
stata accusata di aver finanziato i taleba-
ni: avrebbe usato il 10% del contratto da
360 milioni di dollari stipulato con gli
Stati Uniti per proteggere il passaggio
dei convogli da Kabul a Kandahar per
garantirsi una sorta di «immunità di pas-
saggio».

Se ad Aynak è la ricca eredità cultura-
le afghana a rallentare i lavori dei cinesi,
nel Nord del Paese, dunque, è uno dei
più conosciuti Signori della guerra. Che
cerca di rivendicare una parte del botti-
no finito nelle tasche dei politici di Ka-
bul. Qui a Herat, c'è chi dice che Dostum
non sia solo: ha sempre intessuto legami
strategici con diversi Paesi, tra cui la
Turchia, il Pakistan e gli Stati Uniti, e
non è detto che non faccia il gioco spor-
co per qualcun altro. Qualcuno che non
gradisce il protagonismo del dragone ci-
nese in Afghanistan.

«A Kabul,
aiuti in cambio
di diritti»

Il sottosegretario Staffan De Mistura parla al contingente italiano Isaf nella base di Camp Arena, Herat, FOTO ANSA
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Alleato di Massoud
contro i sovietici, Dostum
è a capo della comunità
degli uiguri afghani

La Cina sbarca
in Afghanistan
a caccia di risorse

CRISTIANACELLA

Svedesenaturalizzato
italiano,diplomaticosui
fronticaldi,dalRwanda
all’Iraq, rappresentante
OnuaKabuleoranostro
sottosegretarioagliEsteri

Conpiedefelpato
leaziendediPechino
cercanodiaccaparrarsi
miniereepozzipetroliferi
delPaese.Matrovano
intoppidivariogenere

IL REPORTAGE

GIULIANOBATTISTON
HERAT

Mercoledì 4 luglio 2012
Ore 10.00 – 14.00

Piazza Montecitorio

FORUM

IMMI

GRA

ZIONE

ITALIANI

ivun o

BASTA ASPETTARE!
CHI NASCE O CRESCE
IN ITALIA E' ITALIANO

SIT-IN

domenica 1 luglio 2012 15


